BILANCIO SOCIALE DI SETTORE DELLE COOPERATIVE SOCIALI 1999

STRUTTURA

ORGANIZZAZIONE
Consorzio Quarantacinque e Consorzio Cooperativo Iniziative Sociali (C.C.I.S).

ATTIVITA’
promozione di attività, tutoraggio, finanziamenti a tassi agevolati  a favore di cooperative sociali.

TERRITORIO D’INTERVENTO
Reggio Emilia e provincia.

ATTIVITA’

OBIETTIVI
il Consorzio Quarantacinque e il C.C.I.S hanno deciso di monitorare l’andamento delle cooperative sociali a due anni di distanza dall’ultimo rapporto sociale di settore .Alla costruzione del bilancio sociale di settore hanno partecipato le 20 cooperative sociali (7 di tipo A e 13 di tipo B) aderenti alla Lega delle Cooperative di Reggio Emilia.

METODOLOGIA
la griglia di rilevazione dei dati è composta da 6 macroclassi:

1) Base sociale;

2) Le risorse umane;

3) I servizi erogati;

4) L’andamento economico;

5) I rapporti con la cooperazione;

6) La distribuzione del valore aggiunto.

Ogni macroclasse è composta da una serie di indicatori quantitativi e descrittivi. La rilevazione dei dati è avvenuta tramite intervista sul campo dei dirigenti delle cooperative sociali e questo ha portato ad un arricchimento delle informazioni.

CONTENUTI

RISULTATI
dall’analisi delle risposte date dalle 20 cooperative si è giunti alla redazione del bilancio sociale di settore che si compone di due sottogruppi:


1)il prima fa’ riferimento alle cooperative sociali di tipo A;


2)il secondo riguarda le cooperative sociali di tipo B.


In totale il documento costa di 18 pagine.

PRINCIPALI STAKEHOLDER
sono principalmente tre gli interlocutori del bilancio di settore delle cooperative sociali:


1)Pubblica Amministrazione;


2)Comunità locale;


3)I soci della cooperativa.

DIFFUSIONE
Il documento è stato distribuito alle amministrazioni pubbliche, al mondo della cooperazione, sindacale e dell’associazionismo per un totale di 300 copie.

IL BILANCIO SOCIALE

di settore delle cooperative sociali di Reggio Emilia 

Comunicazione a cura del dott. Dino Terenziani Presidente CCIS
Nel 1998 è stato prodotto sui dati del 1997 il Bilancio Sociale di settore delle cooperative sociali aderenti a Legacoop di Reggio Emilia.

E’ stata una esperienza molto positiva che ha suscitato grande attenzione a livello locale.

Il Bilancio Sociale, pubblicato in appendice della ricerca IRESS sulla cooperazione sociale intitolata “E non voglio più servir”, ha avuto anche un eco nazionale, in quanto molti addetti ai lavori si sono mostrati interessati a valutare l’applicazione in pratica di modelli teorici ormai molto diffusi.

E’ di questi giorni il secondo Bilancio Sociale che prende in considerazione i dati del 1999 e già una prima osservazione si può fare: se erano utili i valori assoluti della prima contabilità sociale, il raffronto in termini di scostamenti realizzati nel biennio offre un ulteriore elemento di interesse.

Inoltre gli strumenti tecnici per la raccolta (griglia di rilevazione), le modalità di compilazione (intervista diretta per discutere il questionario compilato), l’individuazione delle voci sensibili (indicatori su democrazia, qualità, rapporto col territorio) sono stati raffinati in base alla prima esperienza e si può dire di aver raggiunto un soddisfacente livello di rendicontazione.

La scelta di produrre un Bilancio Sociale di settore nasce dalla consapevolezza, che al livello di sviluppo raggiunto, non è più sufficiente una generica approvazione da parte dei nostri pubblici di riferimento

Prima di tutto nel rapporto con la Pubblica Amministrazione occorre far conoscere quanto e come il settore sociale contribuisce al benessere della società (nel caso di cui vi parlo della società reggiana). Ciò consente di valutare i reciproci rapporti, di quantificarli e quindi di richiedere un consenso non ideologico, modulato sulla base di uno scambio misurabile.

Le cooperative sono nate poichè la Pubblica Amministrazione si è trovata ad affrontare emergenze dovute al blocco delle assunzioni; perchè ha cercato di ottenere la flessibilità negata dal contratto del pubblico impiego in fatto di orari, sostituzioni, trasferimenti; perchè di fronte ad una domanda crescente, ha potuto ampliare l’offerta spendendo meno in termini di unità di prodotto.

Questo processo di esternalizzazione si è inserito anche in un momento politico-culturale favorevole riassunto nel notissimo slogan “governare di più e gestire di meno”.

La cooperazione sociale si è sviluppata di più e meglio in aree geografiche dove la gestione pubblica di servizi alla persona è forte. Infatti quasi sempre le cooperative sono nate su sollecitazione della Pubblica Amministrazione che ha insegnato alle stesse come fare la gestione.

Le cooperative hanno però imparato in fretta e, avvalendosi di indubbi vantaggi strutturali e organizzativi, hanno maturato una elevata capacità imprenditoriale che sollecita la Pubblica Amministrazione a misurarsi con performance qualitative ed economiche di tutto rispetto.

Il primo interlocutore del Bilancio Sociale è dunque la Pubblica Amministrazione.

La cooperazione sociale ha un problema di peso politico e di capacità di comunicazione, per far capire ai propri interlocutori pubblici che è giunto il momento in cui attraverso il confronto, il riconoscimento dei rispettivi ruoli e delle rispettive competenze, è possibile programmare al meglio le risorse disponibili.

Se non si rendiconta però con metodo tutto quello che una cooperativa sociale mette in campo attorno alla “attività caratteristica”, può sfuggire in parte la qualità dell’intervento e il livello di meritevolezza sociale raggiunto.

Dall’analisi delle rilevazioni 1997 e 1999 emerge che a Reggio Emilia è ormai superato il ruolo originario riservato alla cooperazione sociale di “supplenza sui lavori integrati”, che c’è una legittimazione quale soggetto che interviene in gestioni complete e che il passo successivo richiesto va nella direzione di una co-progettazione innovativa.

L’altro grande interlocutore a cui si rivolge il Bilancio Sociale è rappresentato dalla comunità locale. Nello svolgere la propria azione imprenditoriale la cooperazione sociale deve saper produrre integrazione, coniugando la capacità professionale con le altre risorse del Terzo Settore presenti su un territorio.

Il vasto mondo dell’associazionismo e del volontariato rappresenta un interlocutore ideale nella costruzione di connessioni utili alla progettazione, alla organizzazione-gestione e alla verifica dei servizi alla persona.

In un intervento dell’ottobre 1997 a Reggio Emilia il vice direttore della Caritas Italiana rilevava: “l’azione volontaria umanizza i servizi, essa si pone accanto alla persona ......... il volontariato ti prende la mano e, con competenza e coscienza del proprio limite, mette qualcosa d’altro nel rapporto utente-servizio”. E aggiungeva anche: “come ci può essere più privato sociale là dove c’è più Stato, così può esistere maggiore e migliore volontariato dove ci sono coloro che garantiscono risposte ai bisogni essenziali”.

In questa prospettiva di collaborazione la cooperazione sociale migliora ancora le proprie performances, acquista consenso, dispone di risorse aggiuntive.

Un secondo aspetto di relazione positiva consiste nel giudizio che la comunità locale dà degli effetti sociali prodotti dall’intervento della cooperazione sociale.

Si parla per le cooperative sociali di impresa “multistakeholder”, per dire che in essa si sintetizzano differenti - anche se non contrastanti - interessi.

Dall’interlocuzione con i pubblici di riferimento la cooperativa ricerca rassicurazioni sul valore positivo delle azioni intraprese, si legittima all’interno e all’esterno, nobilita le proprie gestioni quali parti di un progetto di comunità solidale.

Una indicazione di prospettiva che emerge dal Bilancio Sociale 1999 consiste in un modo innovativo di produrre servizi alla persona, diverso dal modello pubblico e anche dall’attuale modello di esternalizzazione, in cui la cooperazione sociale si pone come snodo imprenditoriale tra la Pubblica Amministrazione che progetta e controlla e le risorse di volontariato di una comunità che riconosce i propri bisogni sociali e si impegna a risolverli.

La terza categoria di fruitori del Bilancio Sociale è rappresentata (ovviamente) dai soci della cooperativa. C’è un uso interno di straordinario valore, che richiamo soltanto e che potrei riassumere così: il Bilancio Sociale prende in considerazione gli elementi tipici della cooperazione sociale nella loro rappresentazione ideale e introduce un sistema di rilevazione che confronta “il dover essere” con i comportamenti reali.

E’ di immediata comprensione l’utilità di questo esercizio in funzione dichiaratamente formativa, per favorire la partecipazione, per adeguare i percorsi alla realizzazione degli obiettivi individuati.

Tutto questo è tanto vero che si può ritrovare un filo rosso che percorre il secondo Bilancio sociale e che pone alle cooperative sociali una nuova sfida: quella di coniugare il consolidamento imprenditoriale necessario per stare sul “nuovo” mercato dei servizi alla persona con gli originali valori di democrazia e socialità

Per riassumere in parole povere quanto fin qui esposto direi che ho tentato di presentare 1) come è nato e come vive il Bilancio Sociale di settore; 2) a quali esigenze generali corrisponde; 3) chi sono i principali fruitori.

Completezza di informazione richiederebbe  di citare alcuni dati di particolare interesse “scoperti” dal Bilancio di Settore.

Le 20 cooperative sociali oggetto dell’indagine hanno fatturato nel 1999 £. 86,850 Mld, con un incremento nel biennio del 64%, realizzati da 1800 occupati. I soci sono 2620 e la differenza di circa 800 unità è in gran parte concentrata nelle cooperative sociali di tipo B (inserimento lavorativo) in cui si riscontra il fenomeno dei “soci di appartenenza”.

I “soci di appartenenza” comprendono le persone giuridiche, i soci volontari iscritti nell’apposito registro, i soci familiari di svantaggiati, e in più rileviamo 600 cittadini del territorio legati solo da motivi ideali.

Altre valutazioni di rilievo che emergono scegliendo qui e là possono essere:

1. i livelli di partecipazione alla vita delle cooperative sono molto elevati: dal 33% al 90% con variabili legate al tipo di riunione o incontro proposto;

2. un indicatore importante dell’adesione dei lavoratori/soci alla cooperativa emerge dal tasso di malattia pari al 4,1% e di infortuni pari 0,9%, quando in imprese, con tipologia di attività similare, la somma dei due valori non è mai inferiore all’8%;

3. molta attenzione viene rivolta alla formazione infatti 1100 occupati hanno frequentato uno degli 80 corsi di riqualificazione, e 564 hanno partecipato ad uno dei 35 corsi di formazione sulla sicurezza.

Non vado oltre in questa disamina di dati esemplari per lasciare un po’ di spazio a poche considerazioni sui risultati ottenuti e/o auspicati.

Come già anticipato in apertura non c’è dubbio che lo sforzo fatto dalla cooperazione sociale di Reggio Emilia per comunicare il proprio impegno ha ottenuto buoni livelli di consenso nella Pubblica Amministrazione e nei pubblici di riferimento, che hanno apprezzato questa operazione di trasparenza.

L’utilità interna alla cooperativa si rileva poi da una attitudine alla critica virtuosa di quanto di positivo già si sta facendo: con una immagine fantasiosa si può dire che in questo momento la cooperazione sociale sa di essere percepita come “buona” e si impegna a diventare “migliore”.

La comunicazione del Bilancio sociale, senza eccessi di presunzione e senza una controprova di legame diretto, mi piace pensarla come un contributo utile a diffondere la convinzione che il prezzo con cui si acquistano le prestazioni delle cooperative sociali non può essere solo riferito all’oggetto specifico della transazione, ma va valutato anche il beneficio indotto nel contesto sociale. Tale beneficio se non quantificabile in termini aritmetici, è pur sempre individuabile, può essere opportunamente descritto e può consentire alla Pubblica Amministrazione di superare le gare di appalto classiche in cui si compete su progetti e procedure stabilite a priori dall’amministrazione stessa.

Già ora si affacciano i primi casi in cui alle cooperative sociali, viene richiesto di raggiungere un obiettivo definito con i metodi che esse ritengono più appropriati.

Credo che questa sia la nuova frontiera del rapporto Pubblico-privato sociale e che un Welfare Mix, basato meno sui timbri e più sui risultati, trovi nella trasparenza di gestione delle cooperative sociali e nella comunicazione della loro meritevolezza una spinta per evolversi verso soluzioni innovative, soddisfacenti dal punto di vista prezzo-qualità, in presa diretta con le domande della comunità locale.

Il Bilancio sociale di settore forse non ha ottenuto tutti i risultati descritti. Se il fatto di averli auspicati ha contribuito ad una presa di coscienza o almeno ad una maggiore attenzione su quanta socialità, quanta innovazione, quanta autorganizzazione si concentrano in una cooperativa sociale, allora possiamo essere già molto soddisfatti.

Tanto soddisfatti da proporre anche ad altri di redigere il proprio Bilancio Sociale.

Forse è uno sforzo utile.
PAGE  
2

